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Carissimi giovani,

ci ritroviamo insieme in questo momento particolarmente intenso di preghiera dopo che ci siamo incontrati a Colonia per la XX Giornata Mondiale della Gioventù. 

Come i Magi, anche noi abbiamo seguito la luce della stella per trovare e adorare Gesù. E ora, come i Magi, dobbiamo “fare ritorno per un’altra strada” (cfr. Matteo 2, 12) alle nostre città e alla nostra vita quotidiana. 

In quelle giornate, insieme a tantissimi altri giovani, abbiamo rinnovato la nostra fede, sperimentato la bellezza di appartenere alla Chiesa universale e ritrovato l’entusiasmo per essere “testimoni di Gesù risorto nel mondo”. 

Ora quella luce – la luce della stella che indica Gesù, anzi la luce che è Gesù stesso e che si riflette in ciascuno di noi, resi trasparenza luminosa di lui – deve risplendere davanti agli uomini. Questa è la grazia che il Signore ci dona e questo è il compito che, agli inizi di un nuovo anno pastorale, affido anche a voi, carissimi giovani, facendomi eco, umile e convinta, della consegna di Gesù stesso: «Voi siete la luce del mondo… Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini…» (Matteo 5, 14-16).

Chiamati ad essere “anima del mondo”

Nella veglia di questa sera abbiamo ascoltato – penso con grande interesse e sorpresa – alcune parole della lettera A Diogneto. È una lettera che un autore sconosciuto scrive ad un pagano che è alla ricerca della fede perché è rimasto affascinato dalla testimonianza dei primi cristiani. 

L’esempio e lo stile di vita di questi cristiani hanno fatto sbocciare nella sua mente e nel suo cuore alcune domande decisive su Gesù, sulla Chiesa e sulla sua realtà e vita concreta. Questo è il primo modo di essere missionari ancora oggi e queste sono le domande che tutti noi, e in particolare voi giovani, portiamo nel cuore in questo nostro tempo. Come l’autore dell’antico scritto anch’io “mi rallegro per questi vostri desideri e prego Dio, che ci ha dato la bocca per parlare e le orecchie per ascoltare, di concedere a me di rispondervi in maniera che voi, ascoltando, abbiate a diventare migliori” (cfr. A Diogneto, n. 1).

«I cristiani – leggiamo nella lettera A Diogneto – sono uomini come gli altri», eppure «meravigliano tutti per il loro modo di stare insieme, che ha dello straordinario». Essi «non si distinguono per il paese in cui vivono né per la lingua che parlano, né per le abitudini di vita. Non si isolano in città loro, né usano linguaggi particolari», eppure «sono l’anima del mondo» (nn. 5-6).

Questa definizione del cristiano non è soltanto affascinante ed esaltante. È soprattutto vera, coinvolgente e impegnativa. Lo è perché si presenta come una vera e propria “sfida”, come un’opportunità e una provocazione insieme. Come ho scritto presentando alla Diocesi l’anno pastorale appena iniziato, è una «sfida che tutti ci interpella quest’anno e che sempre ci accompagna lungo l’intera esistenza». È la sfida «di essere testimoni credibili di Gesù risorto attraverso un “vita nuova”, una vita rinnovata e rinnovatrice, capace di cambiare non solo se stessi ma anche la società e la storia» (Risplenda la vostra luce davanti agli uomini. Testimoni di Gesù risorto nel mondo. Presentazione dell’anno pastorale 2005-2006, n. 9, Centro Ambrosiano, Milano, 2005, p. 16). 

Ma cosa significa per un giovane cristiano essere “anima del mondo”? Significa essere davvero, come abbiamo letto nel Vangelo di Matteo (5, 13-16), «il sale della terra» e «la luce del mondo».

Custodire il sapore e alimentare la luce

Come è concretamente possibile essere «il sale della terra» e «la luce del mondo»? Innanzitutto occorre “custodire” il sapore del sale, perché non diventi inutile, e “alimentare” la luce, perché non si affievolisca e non si spenga.

Carissimi giovani, vi auguro di tutto cuore e prego tanto per voi, perché la vostra sia sempre una “vita piena di senso”, animata e guidata da grandi ideali, capaci di dare vigore alle vostre scelte e fiducia al vostro futuro. Non accontentatevi di una vita stanca e mediocre. Non accarezzate prospettive e “sogni” di piccolo cabotaggio. Non vivete da perenni “gregari”, passivamente succubi delle mode vincenti e totalmente appiattiti sulla mentalità del mondo. Non lasciatevi sopraffare dall’indifferenza, dalla noia, dalla sfiducia. Lasciatevi, invece, attrarre da mete alte e affascinanti, capaci di infondere vigore e vivacità alla vostra vita di ogni giorno. Abbiate il coraggio di “sognare in grande”. Vivete in modo evangelicamente “alternativo” alle logiche del mondo. Siate fieri di essere i protagonisti motivati ed entusiasti della vostra esistenza. Non vivete così, in qualche modo, giorno dopo giorno, ma abbiate la consapevolezza che il dono che avete ricevuto vi rende capaci di scelte grandi e durature, coraggiose e vere. 

La vostra vita sia luminosa perché irradiata dalla luce di Cristo, dal suo incomparabile splendore. Quanti vi guardano possano scorgere nei vostri occhi e sul vostro volto la gioia prorompente di chi ha incontrato la verità e si appassiona nel seguirla, nonostante le fatiche e le fragilità. Queste ultime, come anche i dubbi e le incertezze sono inevitabili nella vita, ma non siano mai un motivo sufficiente per rinunciare a seguire Gesù, che solo dà senso alla nostra vita e illumina ogni passo del nostro cammino. Solo scegliendo e seguendo lui – che, per primo e in modo unico, è il sale che dà sapore e la luce che brilla – potrete, a vostra volta, diventare sale e luce per il mondo.

Da voi giovani la Chiesa – e io con lei – aspetta «la testimonianza di una vita “nuova”, “evangelica”, “cristiana”, “spirituale”, di una vita cioè che acquista sempre più le caratteristiche di un’autentica “sequela di Cristo”, secondo la sua stessa parola: “Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita” (Giovanni 8, 12). Di una vita, ancora, che è vera “vita secondo lo Spirito”, che si lascia condurre dallo Spirito di Dio, protagonista della nostra configurazione al Signore Gesù e soffio di vita nuova ed eterna» (Risplenda la vostra luce davanti agli uomini, n. 10). 

Solo così – in coerenza con il nostro essere, per grazia, «sale della terra» e «luce del mondo» – noi tutti possiamo “far vedere e incontrare” Gesù ed essere sua trasparenza nel mondo e nella vita di ogni giorno. Ma perché ciò avvenga, occorre che il “sapore” della vita di Gesù sia gelosamente custodito e che lo splendore della luce di Cristo in noi sia fedelmente alimentato. 
Siate, allora, coraggiosi e gioiosi imitatori di Cristo, sapendo che questo non può essere improvvisato ma chiede un cammino serio e perseverante. 

Il cristiano deve prendersi cura della propria vita spirituale, altrimenti perde sapore e luminosità. So che voi, anche se gli impegni sono tanti e se si corre il rischio di andare sempre di fretta, volete avere il coraggio di trovare nelle vostre giornate e nelle vostre settimane il tempo da dedicare al Signore, nell’ascolto della sua Parola e nell’adorazione della sua presenza reale nell’Eucaristia. È questa la condizione per scoprire il vero volto di Gesù, così da poterlo “riprodurre” nella nostra vita, testimoniandolo agli altri. Come ci ha ricordato il papa Benedetto XVI a Colonia, infatti, quello che noi siamo chiamati a “far vedere” e a “far incontrare” non è «un Dio privato» o «un Gesù privato», ma «quel Gesù che ci viene mostrato dalle Sacre Scritture e che nella grande processione dei fedeli chiamata Chiesa si rivela vivente, sempre con noi e al tempo stesso sempre davanti a noi» (Alla Veglia con i giovani, 20 agosto 2005). 

Nessuno si illuda! Se un giovane cristiano vuole diventare “anima del mondo”, deve conoscere e amare il Vangelo, deve nutrirsi del Corpo di Cristo, deve sentire la necessità e la bellezza del silenzio e della preghiera. Ce lo ha ricordato il Papa, sempre a Colonia, quando ha affermato che, per «poter in modo convincente guidare anche gli altri» verso Gesù, è «importante l’amore per la Sacra Scrittura e… conoscere la fede della Chiesa che ci dischiude il senso della Scrittura» (Omelia della Messa nella Spianata di Marienfeld, 21 agosto 2005). Come pure quando ci ha detto che «l’Eucaristia deve diventare il centro della nostra vita» e che «il Corpo e il Sangue di Cristo sono dati a noi affinché noi stessi veniamo trasformati a nostra volta», diventando «Corpo di Cristo, consanguinei di Lui», dal momento che, in forza dell’Eucaristia, la dinamica stessa di Gesù «ci penetra e da noi vuole propagarsi agli altri ed estendersi a tutto il mondo, perché il suo amore diventi realmente la misura dominante del mondo» (ivi).

Vi chiedo, allora, di fare tesoro sia delle iniziative proposte dalla nostra Pastorale Giovanile diocesana – come, ad esempio, la Scuola della Parola, la Sera di Emmaus, gli Esercizi Spirituali –, sia di quelle che potete trovare nelle vostre comunità parrocchiali, nei vostri oratori, nelle vostre associazioni, nei vostri movimento ecclesiali, nei vostri gruppi giovanili. Senza dimenticare l’importante lavoro del discernimento personale attraverso la direzione spirituale, o esperienze come quella del Gruppo Samuele. 

Luce non sotto il moggio, ma sopra il lucerniere

Per essere “anima del mondo”, è necessario che il cristiano non si metta sotto il moggio, non si nasconda, ma desideri raggiungere la cima del monte e stare sul lucerniere. Non per mettersi stoltamente in mostra, non per acquistare potere o ricchezza. Ma solo per servire nella carità. Il cristiano non cerca l’apparenza o il successo. Non si realizza nel possesso del prestigio e del denaro. Soprattutto – ed oggi credo stia qui la tentazione più insidiosa e forte per un giovane – il cristiano non si mette “sotto il moggio”. 

Come sapete, il moggio era una specie di contenitore che veniva capovolto sopra una lampada e così, togliendole l’ossigeno, la spegneva. L’immagine potrebbe richiamare il rischio, per un giovane, di rimanere soffocato se si preoccupa solo di se stesso, se si chiude sui propri problemi, se restringe il campo dei propri affetti ed ambiti di vita. L’immagine potrebbe descrivere il proprio “privato” che diventa “assoluto”: i miei problemi sono gli unici; le mie fatiche le più dure; le mie prove le più insidiose. Se un giovane si ripiega su di sé, se una coppia di sposi si chiude nel rapporto interno, se un gruppo si preoccupa solo di soddisfare le proprie esigenze, scoprirà, alla fine, di non avere più ossigeno vitale e la sua luce non brillerà più, anzi diverrà tenebra. È certamente più immediato e più comodo agire così e, a volte, si può essere indotti a questo da delusioni subite, da fallimenti che si considerano irrimediabili, dalle poche garanzie o certezze che il contesto in cui si vive ci consegna. Ma, per questa strada, non si trova la vera gioia e non si diventa testimoni autentici di Cristo.

Cari giovani, questa sera vi chiedo di essere luce sul lucerniere. Lasciatevi interpellare dalla complessità del mondo senza spaventarvi e senza fuggire. Gesù è il Figlio di Dio che, facendosi uomo, è pienamente entrato nella storia. Anche voi, dunque, non abbiate paura della storia, non fuggitela. Vi deve piuttosto inquietare la storia con i grandi problemi dell’umanità, con i suoi drammi e i suoi cambiamenti, con le sfide che la attraversano e con le attese che abitano il cuore di ogni uomo e donna. È questo, e non un altro, l’unico mondo del quale siamo cittadini e nel quale dobbiamo essere protagonisti liberi e responsabili. 

Anche per il cristiano può essere forte la tentazione di delegare ad altri l’impegno, di addossare sugli altri la partecipazione attiva, la lotta per i grandi valori dell’umanità. Ma questa è una tentazione, appunto. Come tale, deve essere combattuta e superata. È facile in tutti noi la tentazione che si insinua di sentirci inutili e impotenti di fronte al grande mondo e alle sue complesse vicende. Quante volte ci siamo posti domande come queste: “Ma cosa posso fare io per un mondo più giusto? Il mio impegno può realmente cambiare qualcosa? La mia preghiera per la pace è davvero efficace?”. E così finiamo per abbandonarci ad un atteggiamento di rassegnazione e di pessimismo. Allarghiamo invece gli orizzonti della nostra conoscenza e dei nostri interessi. Diventiamo protagonisti della nostra storia e della nostra cultura. Sforziamoci di esprimere le nostre idee e le nostre parole. Impegniamoci per realizzare i valori nei quali siamo cresciuti e nei quali crediamo. In questo la Chiesa ci incoraggia, ci accompagna con la sua esperienza, ci guida con i suoi maestri. Il compito è sì difficile, ma non siamo soli!

Dalla fede una accresciuta responsabilità per la vita della società

«La professione di fede in Gesù non è vera se non sfocia in una vita vissuta come l’ha vissuta Lui, facendo nostri i suoi stessi atteggiamenti e comportamenti: amando, come lui, fino alla fine. In realtà, non chi dice “Signore, Signore”, ma chi fa la volontà di Dio è vero discepolo di Cristo (cfr. Matteo 7, 21) e può essere riconosciuto e additato da Gesù stesso come suo fratello, sorella e madre (cfr. Matteo 12, 46-50). Ed ancora: la fede in Gesù non ci distoglie dalla vita del mondo, ma ci porta a preoccuparci anche del vero bene temporale degli uomini. La preghiera e la stessa celebrazione liturgica sono puro e sterile ritualismo, che il Signore non gradisce, se non sfociano in opere di giustizia (cfr. Isaia 58, 4-10) e se non si aprono al culto spirituale, che consiste nell’offerta di un’esistenza non conformata alla mentalità di questo mondo, ma impegnata a fare ciò che è buono, gradito a Dio e perfetto (cfr. Romani 12, 1-2)» (Risplenda la vostra luce davanti agli uomini, n. 5).

Cari giovani, amate questo mondo: scopritene e apprezzatene la bellezza, riconoscetene realisticamente i limiti, denunciatene con forza le ingiustizie e le falsità. I superrapidi cambiamenti della tecnologia, dell’economia e della comunicazione sociale sembrano averlo reso sempre più piccolo: in tempo reale sappiamo cosa succede in ogni angolo della terra e tutto rientra ormai nella logica della globalizzazione. Eppure, allo stesso tempo, non andiamo oltre l’informazione, che pure è importante. Tutto succede vicino a noi, ma solo virtualmente, e così non ci lasciamo coinvolgere oltre la reazione emotiva. 

Perché un giovane cristiano sia “anima del mondo” occorre che senta forti l’amore e l’appartenenza per tutto il mondo e abbia la consapevolezza di avere una parola importante da raccontare: una parola di speranza e di pace, una parola che schiude alla verità e al bene. Per questo è decisivo che, nel cammino formativo di ogni giovane, prendano forma quei criteri evangelici che sono necessari per leggere quanto accade attorno a noi e per interpretare secondo Dio la storia e il tempo nel quale viviamo. 

Perché questi stessi criteri possano diventare davvero patrimonio di ciascuno di voi, come ho fatto con tutte le nostre comunità cristiane, così chiedo anche a voi, in particolare in questo anno pastorale, di conoscere ed approfondire la Dottrina sociale della Chiesa. Mi preme però ricordare il valore di missionarietà e di coinvolgimento personale della conoscenza di questa dottrina: «non è questione solo intellettuale né fine a se stessa. Essa nasce dal bisogno di dare fondamenti, contenuti e stimoli alla vocazione e missione di essere “testimoni di Gesù risorto nel mondo”. È destinata, poi, a sfociare nell’assunzione di precise responsabilità nella vita della società sino a decidersi […] per un impegno diretto ed esplicito nelle istituzioni civili e nell’ambito politico» (Risplenda la vostra luce davanti agli uomini, n. 37).

In termini concreti, vi chiedo anche una predilezione per i più poveri, per coloro che non hanno voce e per chi è vittima delle diverse forme di ingiustizia. Fate vostro lo stile – e prima ancora il contenuto – delle beatitudini evangeliche: solo su questa strada si trova la vera felicità! Per questo, nell’organizzare il vostro tempo assicurate sempre uno spazio preciso da dedicare al servizio dei più piccoli e dei più bisognosi. 

Con uno spirito di dedizione e di gratuità, fate scelte di impegno concreto dentro le vostre comunità cristiane e dentro la società civile. Abbiate il coraggio di mettere a disposizione del bene comune i talenti, le doti e le risorse che il Signore non manca di donare con abbondanza anche a voi giovani e sappiate vincere, così, ogni forma di distacco e di rifiuto nei riguardi della politica. Solo così potrete costruire una cittadinanza attiva, una società capace di credere nei valori della solidarietà e della collaborazione. 

Percorrete le strade del confronto aperto a tutti, del dialogo schietto e sincero; senza mai smarrire la vostra identità, allargate gli orizzonti delle vostre relazioni e del vostro impegno. Sappiamo bene che il volto della nostra società è ormai multiculturale, multietnico e multireligioso: le diversità non creino diffidenze e sospetti, ma costituiscano per voi una risorsa ed una ricchezza. Anche questa realtà fa parte delle nuove sfide che, come giovani cristiani, siamo chiamati ad affrontare. Ma è qui che si potrà vedere la luce di Cristo e dei cristiani.

Testimoni della gioia di Cristo nel vissuto quotidiano

Benedetto XVI, nell’omelia della celebrazione eucaristica a conclusione della Giornata Mondiale della Gioventù, ci ha detto: «Chi ha scoperto Cristo deve portare altri verso di Lui. Una grande gioia non si può tenere per sé. Bisogna trasmetterla. In vaste parti del mondo esiste oggi una strana dimenticanza di Dio. Sembra che tutto vada ugualmente anche senza di Lui. Ma al tempo stesso esiste anche un sentimento di frustrazione, di insoddisfazione di tutto e di tutti». 

È dunque la gioia di Cristo che dobbiamo testimoniare, oltre ogni frustrazione e insoddisfazione, a partire dalla nostra quotidianità. Sì, questo del vissuto quotidiano è il primo e insostituibile luogo nel quale dobbiamo metterci in gioco. È qui che dobbiamo custodire il “sapore” del sale e la “luce” della fede che ci sono stati donati nel Battesimo. Qui la luce deve risplendere, davanti agli uomini, così che – come dice il Vangelo che abbiamo meditato – “vedano le nostre opere buone” (cfr. Matteo 5, 16). 

So bene che spesso, per un giovane, la ferialità è sinonimo di routine, a volte addirittura di noia, e spesso sembra essere qualcosa di negativo. Voi giovani amate la novità, l’emozione inedita; ricercate ciò che sorprende e stupisce: ma è difficile trovare tutto questo nella quotidianità. Così questo tempo finisce per essere solo attesa di altro, spazio in cui restare, ma sperando che passi in fretta, luogo da accettare con rassegnazione e sognando di evadere verso qualcosa di più allettante e gratificante. La quotidianità è segnata dal lavoro e dallo studio, dalla fatica e dalle relazioni solite: cose tutte che la nostra cultura, a volte, sembra presentarci come un peso da cui ci si deve liberare. 

Invece è proprio qui che bisogna essere «sale». È proprio qui che a tutto questo occorre dare un senso forte. Qui, dunque, dobbiamo mettere tutta la nostra energia e il nostro entusiasmo: non ci è lecito rimanere indifferenti e passivi! È proprio dentro la quotidianità che dobbiamo essere trasparenza luminosa di Gesù. È qui che dobbiamo vivere da santi e che la nostra vita potrà essere davvero rinnovata e rinnovatrice.

Ciò è possibile ed è immensamente bello, ma alla precisa condizione che la quotidianità abbia un cuore. E il cuore è la presenza viva di Gesù. Solo così anche ciò che sembra ordinario e normale apparirà invece come straordinario.

Cade qui a proposito il discorso sulla Regola di vita che i diciannovenni mi hanno consegnato questo pomeriggio. Questa Regola è il segno concreto del vostro desiderio, anzi del vostro proposito di vivere la gioia della fede dentro ogni vostra giornata, per dare gloria a Dio e per essere un dono di luce a quanti incontriamo. 

Vi auguro allora di metterla in pratica, anche quando la fatica si fa sentire. Vi chiedo di rileggerla più volte, soprattutto nei momenti di prova e in quelli delle scelte decisive. Sia per voi un punto di riferimento sicuro, capace di orientare i vostri atteggiamenti e le vostre decisioni. 

E quando sentirete il peso della solitudine e dello sconforto, questa Regola diventi fonte di consolazione e stimolo a riprendere con coraggio la strada della santità, anche nel nascondimento e nell’anonimato. E man mano che crescete e le vostre condizioni di vita cambiano, rivedetela e ricostruitela. Lo sapete bene: la Regola non imbriglia affatto la libertà, ma le dà forma; non la limita, ma la accresce e la rende matura.

Prepariamoci al XXVIII Incontro europeo di giovani 

Il 19 marzo scorso, durante la Veglia “in traditione Symboli”, vi ho annunciato che il XXVIII Incontro europeo di giovani, promosso dalla Comunità di Taizé, si terrà nella nostra Milano dal 28 dicembre 2005 al 1° gennaio 2006. Questo incontro fa parte di un “pellegrinaggio di fiducia sulla terra” che molti giovani europei vanno percorrendo da quasi trent’anni e che, quest’anno, per la seconda volta, farà tappa nella nostra Diocesi. 

Quello che vivremo insieme a fine anno è un incontro che nasce dalla felice intuizione di frère Roger e che lo stesso Fondatore della Comunità di Taizé ha tanto desiderato di poter vivere ancora una volta con noi e in mezzo a noi. Di lui conservo le lettere con cui – fin dall’aprile dello scorso anno e poi ancora il 12 ottobre dello stesso 2004 –, ricordando gli antichi e forti legami tra la Comunità di Taizé e la nostra Diocesi, mi chiedeva di poter svolgere a Milano, nella fine di quest’anno, l’Incontro europeo di giovani. 

Ora, dopo che questo carissimo nostro fratello – un umile, intrepido e generoso testimone di preghiera, di riconciliazione, di unità e di pace fino all’effusione del sangue – ci è stato tragicamente tolto la sera di martedì 16 agosto, mentre a Colonia iniziava la Giornata Mondiale della Gioventù, noi ci sentiamo ancora più uniti a tutti i Fratelli di Taizé e alla loro ispirazione di pace, di semplicità e di vangelo. 

Con questo spirito, vogliamo esprimere a frère Alois, che ora assume la guida della Comunità, il nostro desiderio di incontrarci tra qualche mese, per seminare – insieme con lui, con i Frères e con tanti giovani – un nuovo “segno di speranza e di pace” nella storia.

Sarà, quello del prossimo dicembre, un momento particolarmente significativo di testimonianza cristiana in questa nostra Città, di cui siamo parte attiva e nella quale siamo mandati dallo stesso Signore Gesù per essere «sale della terra» e «luce del mondo» (cfr. Matteo 5, 13-16). 

Nei prossimi giorni verranno tra noi alcuni Frères della Comunità e inizieremo la preparazione. Invito fin da ora – anche attraverso la vostra collaborazione – le nostre comunità parrocchiali ad una pronta e generosa ospitalità. 

Anche in questa occasione potremo ritornare alle radici della nostra fede e rinvigorirla maggiormente, così da esserne testimoni autentici e contagiosi per tanti altri giovani e per ogni uomo e donna che incontriamo nel nostro cammino. 

Carissimi giovani, questa sera, nella preghiera e nell’adorazione dell’Eucaristia, vogliamo rinnovare la nostra adesione a Cristo Signore e vogliamo promettere il nostro impegno di vivere questo nuovo anno come luce che risplende per i fratelli. 

Abbiamo la consapevolezza – come dice la lettera A Diogneto – «di dimorare su questa terra ma di essere cittadini del cielo». Con questa certezza vogliamo raccogliere le domande e le sfide del mondo. Sono molte le opere buone che voi potete compiere e sono molte quelle che il mondo si attende da voi. In questa grande sfida che interpella la vostra responsabilità, la Chiesa cammina con voi.
+ Dionigi card. Tettamanzi
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